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Bagarre nell'aula del «7 aprile»: 
un imputato insulta 

un avvocato di parte civile 
ROMA — Un insulto partito dalla gabbia degli 
imputati, tanto pesante quanto gratuito, ha re
so improvvisamente incandescente il clima 
nell'aula del processo 7 aprile, ieri pomeriggio. 
•Teppista, teppista!», ha urlato ad un certo pun
to Paolo Virno all'avvocato Fausto Tarsitano, 
parte civile per la vedova del brigadiere Andrea 
Lombardini, mentre era in corso un confronto 
tra un altro imputato e una testimone. Il presi
dente Santìapichi ha immediatamente sospeso 
l'udienza, ma quando la corte è rientrata in 
aula l'episodio e stato ampiamente discusso, 
sotto il profilo penale. L'avvocato Tarsitano ha 
chiesto subito la parola ed ha dichiarato di 
sporgere querela contro l'imputato Virno. La 
procedura consentirebbe anche di processare 
seduta stante l'«autonomo-, ha ricordato il le
gale di parte civile, ma ha aggiunto di non 
voler avanzare una richiesta in questo senso. Il 
pubblico ministero, Antonio .Marini, e interve
nuto a sua volta chiedendo la trasmissione al 
suo ufficio del verbale dell'udienza e della que
rela di Tarsitano, per l'apertura di un procedi
mento penale separato. Questa soluzione ha in
fine adottato la corte. Gli insulti all'avvocato 
TarsiUino sono stati urlati da Virno mentre il 
legale stava rivolgendo alcune domande a Ste
fania Rossini, una testimone, la quale era a 

confronto con Lucio Castellano, imputato as
sieme a Virno per le attività del collettivo che 
stampava la rivista dell'Autonomia romana, 
«.Metropoli». Si stava parlando del CEUPITT, il 
centro-studi che, secondo l'accusa, attraverso 
v arie ricerche sociologiche compiute anche per 
conto di enti pubblici avrebbe attivato un cana
le di finanziamento «legale» delle attività ever
sive di l'iperno, Pace e degli altri di «Metropo
li». Dalle carte dell'accusa risulta che l'automo
bile della Rossini (che faceva parte del CER-
PET) fu vista sotto l'abitazione di un dipenden
te della Fiat di Cassino (poi risultato apparte
nente alle «Formazioni combattenti comuni
ste») e che gli «autonomi» gli consegnarono dei 
documenti. Lucio Castellano ha replicato che 
invece quei fogli li avevano ritirati e che si 
trattava semplicemente dei questionari di un' 
indagine del CF.RPET sulla Fiat di Cassino. 
Quando l'avvocato Tarsitano ha fatto notare 
che questa versione non combacia con le testi
monianze raccolte dagli inquirenti, è interve
nuto dalla gabbia Paolo Virno urlando i suoi 
gratuiti epiteti. L'incidente e dunque nato 
mentre si discuteva di un episodio minore; ma 
in renila il filo che, secondo l'accusa, lega il 
CEKPET a «Metropoli» e alla lotta armata rap
presenta uno degli aspetti più delicati e impor
tanti del processo «7 aprile». M a s s i m o D'Alessandro m e n 

t r e depone 

Dramma 
a «Radio 
anch'io» 

ROMA — Potrebbe costituirsi 
in queste ore un giovane ricer
cato e divenuto improvvisa
mente, ieri mattina, un «caso-
per milioni dì radioascoltato
ri. La madre del ragazzo, in
fatti, ha telefonato a «Radio 
anch'io», la trasmissione del 
mattino della prima rete RAI. 
La donna, che chiamava da 
Milano, ha raccontato «in di
retta» la sua tragica vicenda: il 
figlio maggiore morto suicida, 
dopo che il datore di lavoro — 
scoperto che era stato in carce
re — lo aveva licenziato; un 
altro figlio M., che, uscito dal
la prigione, ha trovato un im
piego ma deve tornare dietro 
le sbarre per scontare due an
ni residui. -Potrebbero arre
starlo da un momento all'al
tro», ha urlato la madre, la
sciando intendere di temere 
che gli tocchi la stessa sorte 
del fratello. È possibile, tutta
via, che dopo quanto accadu
to, il giovane si costituisca pre
sto. 

D PG: Graxi presentò 
l'esposto contro Palermo 
«come normale cittadino» 
ROMA — La Cassazione si difende: non è vero che emettiamo 
sentenze politiche, col CSM non ci sono contrasti ma richieste di 
maggiore chiarezza in alcune decisioni. Infine il caso del giudice 
Palermo: non è vero — ha dichiaralo il PCI Tamburrinn — che 
l'indagine disciplinare sia partita solo dopo l'esposto del presi
dente del Consiglio Craxi. I vertici della Suprema Corte hanno 
ieri risposto ad alcuni quesiti sui temi più scottanti dell'attività 
giudiziaria di questi mesi. Parlando con i giornalisti il primo 
presidente della Cassazione Mirabelli ha affermato che i supre
mi giudici emettono sentenze che hanno un'iticiden/a politica 
ma che non favoriscono alcune categorie a danno di altre In 
realta spesso la Cassazione — ha affermato — deve interpretare 
leggi non chiarissime. Per questo a volte siamo accusati di ten
denza conservatrici, a volte ci accusano di aver favorito con 
alcune sentenze i lavoratori a danno degli industriali. f. il caso 
della sentenza che ha stabilito che la reintegrazione del lavora
tore licenziato resta valida sino a che la questione venga non 
esaminata dalla Cassazione. Quanto alle decisioni disciplinari 
del CSM, spesso recentemente bocciate dalla suprema Corte an
che in casi particolarmente gravi e clamorosi, .Mirabelli ha detto 
che troppo spesso la «motivazione che accompagna una sanzio
ne non e sufficiente» e quindi non può essere fatta passare. 
Quanto al «caso Palermo», il PG Tamburrino ha confermalo che 
sono tre le incolpazioni decise dalla Cassa/ione (titolare dell'a
zione disciplinare) contro il magistrato di armi e droga. Ila detto 
anche che Craxi ha agito, con l'esposto, come cittadino e parla
mentare e non come presidente del Consiglio. Tamburrino ha 
negato quanto è stato detto da più parti: ossia che il procedimen
to disciplinare contro Palermo abbia subito un'accelerazione 
dopo l'esposto di Craxi. 

New York, finisce 
in mare aereo con 177 

persone: tutte salve 
NEW YORK — Un DC 10 della Sas, compagnia di bandiera 
scandinava, è finito ieri pomeriggio in acqua nella baia anti
stante l'aeroporto Kennedy di New York. Tutti i passeggeri 
sono sani e salvi, ha detto un portavoce dei vigili del fuoco 
dell'aeroporto. Il DC 10, volo SK901 proveniente da Oslo con 
177 persone a bordo è atterrato al Kennedy intorno alle 16.30. 
La pista era bagnata per la pioggia e soffiava un forte vento di 
oltre 75 chilometri orari. L'aereo non è riuscito a frenare in 
tempo utile ed è finito nelle acque della Giamaica Bay. E 
fortuna si tratta di un bacino praticamente «morto», con poca 
profondita. L'aereo si è così sommerso soltanto a meta, per
dendo comunque nell'impatto il «muso». I passeggeri sono 
stati evacuati con gli scivoli dì emergenza. Secondo la rete 
televisiva «ABC» ci sarebbero sette o otto persone ferite in 
seguito all'incidente del DC10 scandinavo della SAS finito ieri 
pomeriggio nelle acque della Giamaica Bay davanti all'aero
porto Kennedy di New York. Le condizioni dei feriti, comun
que, non destano preoccupazioni. Il volo Alitalia 610 da Roma 
veniva subito dopo l'aereo scandinavo ed è atterrato senza 
problemi dopo che l'aeroporto, chiuso brevemente in seguito 
all'incidente, era stato riaperto. Ad un certo punto è sembrato 
che le autorità aeroportuali volessero far dirottare tutti gli 
attcrraggi su Filadelfia. Invece il Kennedy è stato riaperto. 

Chebel Ghassan 

Dal nostro inviato 
CALTANISSETTA — Per 
scoprire com'è fatto, nel fisico e 
nel volto (ben diversi dnlle foto 
circolanti, più giovanili), una 
lunga attesa, fino alle due e 
mezzo del pomeriggio. Ma per 
sapere chi è, e quel che ha fatto, 
in una torbida «carriera» vissu
ta nel territorio dei «poteri oc
culti. e con un piede dentro a 
delicati apparati di sicurezza e 
di Stato, fino alla strage Chin-
nici, ci vorrà ben altro che que
sto processo. Ieri, udienza-
show. a porte chiuse, tranne 
che per i cronisti (ma niente fo
to. niente tv), tutta dedicata al 
•libanese dei misteri»: quel Bou 
Chel>el Ghassan, che dimostrò 
già un mese prima del 29 luglio 
di sapere dei progetti omicidi 
della mafia, •s'infiltrò», «provo
cò», e chissà quante altre cose. 

Grandi misure di sorveglian
za: il convoglio col detenuto s'a
vanza, dopo alcuni falsi allar
mi. verso mezzogiorno per viale 
Trieste, dal carcere al Tribuna
le. Nel mentre l'udienza scorre 
lenta, percorsa da una nervosa 
trattativa dei giornalisti coj 
presidente per essere presenti 
al «clou», che dopo due mesi fi
nalmente accende il processo. 
Chebel ha «rinunciato» in mat-

Comparso in aula a Caltanissetta protetto da eccezionali misure di sicurezza 

Eccolo Bou Ghassan, il libanese 
uomo-chiave al processo Chinnici 
«Di cosa mi si accusa? Ho collaborato con la polizia» - Rifìutato l'interrogatorio, ha fornito una 
deposizione spontanea - Battibecco con gli altri imputati - «Sei coperto dall'alto, mi dissero» 

tinata ancora una volta a com
parire. Ma è una formalità che, 
già si sa, verrà travolta da una 
immediata ordinanza della 
Corte, per la «traduzione» a for
za in aula del libanese. 

Il resto (dal momento in cui 
per quasi un'ora i cronisti ver
ranno provvisoriamente allon
tanati e ascolteranno, oltre la 
porta dell'aula, urla e battibec
chi, fino a tarda sera) sarà qua
si tutto «fuori copione». 

La prima parte della cronaca 
vien ricostruita leggendo il 
«verbale». Ghassan fa ingresso 
in aula dopo aver salito una 
scaletta interna, da una portici
na, che s'apre proprio accanto 
al banco dove seggono, ingru
gniti. Enzo Rabito e Piero Scar
pisi, i due «gregari» palermitani 
che proprio lui ha incastrato. 
«Sono proprio loro», dice subito 
con vocetta sottile, i vocaboli 
scanditi. E i due insorgono: 
«Bugiardo, cretino! Provalo, 
provalo!. 

E Scarpis', soprattutto, a 
scatenarsi. Ma lui, il libanese, 
sorride. S'è vestito con uno dei 
suoi abiti eleganti, beige chiaro. 
Pullover «argentina» a giro col
lo sopra alla camicia, il volto 
duro, la barbetta curata, fatta 
crescere in venti giorni. Sembra 

un professorino. E quelle lenti 
«fumé», così larghe, servono a 
travisare le sembianze origina
rie. 

Gelido, si rivolge al presiden
te Meli: «Ha visto che ho ragio
ne di temere per la mia vita... 
Questi mi insultano!». 

PRESIDENTE: «Non ha 
nulla di che aver paura. Sono 
state disposte sorveglianze ac
curate». 

GHASSAN: «Vorrà dire che 
mi uccideranno, appena sarò 
fuori dal carcere. Io tuttavia mi 
rifiuto di rispondere alle do
mande. Quel che ho detto fino
ra basta. Se non fossi stato liba
nese non mi troverei qui impu
tato di una strage che ho fatto 
di tutto per evitare. Io, lo sa, 
presidente, collaboravo». 

PRESIDENTE: «La nostra 
legge tutela i diritti di italiani e 
stranieri. E noi valuteremo le 
prove, senza far differenze. Può 
rilasciare, se non vuole essere 
interrogato, una dichiarazione 
spontanea». 

GHASSAN: «Allora comin
cio a dire questo: che parlerò 
solo dopo che verrà qui in aula 
il vice questore De Luca (il fun
zionario di polizia con cui il li
banese era in contatto nei gior
ni precedenti la strage, che gli 

'annunciò' — ndr). E poi, dico a 
quei due che se davvero sosten
gono d'essersi messi in contatto 
con me perché procuravo loro 
delle donne, mi facciano solo 
un nome d'una donna che io gli 
avrei presentato». 

Si sbriga qualche formalità. 
In sede di «ricognizione» dell' 
imputato, Enzo Rabito, il com
merciante di sedie, un po' scon
certato dal «nuovo volto» del li
banese, dirà di riconoscerlo so
lo «al novanta per cento». Gli 
avvocati degli altri imputati 
vorrebbero che Ghassan non 
parli, così, «in forma sponta
nea», e sottoporlo al fuoco di fi
la delle domande. Eccezione 
procedurale rigettata: Ghassan 
potrà parlare. I giornalisti ven
gono riammessi a godersi uno 
show a tratti sconcertante, che, 
risolvendosi in un lunghissimo 
monologo, fino a sera tarda, a-
vrà un solo regista: lui, l'impu
tato superteste, che ha deciso 
alla fine di puntualizzare, con 
parlantina calma e pacata, al
meno due cose: 

1) È un messaggio cifrato, 
ma di chiaro stampo ricattato
rio. nei confronti della Crimi-
nalpol. Ghassan nomina spesso 
con un gesto di sufficienza il vi
ce questore Antonio De Luca, 

capo della Criminalpol di Pa
lermo, ed il «dottor La Corte», 
funzionario a Roma. 

Dei suoi rapporti col primo 
già si sa molto. Al secondo 
Ghassan rivela di aver subito 
trasmesso i numeri di telefono 
fornitigli da Rabito, per con
sentire che le utenze venissero 
messe sotto controllo. Ad un 
tratto l'imputato s'azzarda in 
un confronto sprezzante: 
«Quando lavoravo con la Guar
dia di Finanza — dice — basta
va segnalassi il prossimo arrivo 
di mezzo chilo ai droga che su
bito quelli facevano controlli 
ventiquattro ore su ventiquat
tro. Invece, su un lavoro di ma
fia, gran casino. De Luca non 
fatto nulla». E aggiunge un par
ticolare inquietante: «De Luca 
mi autorizzò — dicendomi che 
ero garantito dall'alto — a 
prendere armi a Milano e a por
tarle in Sicilia». 

Ghassan ha collaborato pure 
col SISMI e coi carabinieri. Ma 
non ne fa parola. Evitando l'in
terrogatorio, può serbarsi i suoi 
segreti. 

2) C'è un momento in cui 
Ghassan sembra voglia partire 
troppo da lontano: «Conobbi 
Rabito non come dice lui. per 
caso in un night, ma attraverso 

un certo Gino, palermitano •*he 
abita a Genova, ed un altro, 
Giuseppe D'Urso...». Ma poi si 
capisce che quei nomi nuovi, 
introdotti nel processo, servono 
per completare altri tasselli, sa-

f>ientemente sciorinati a verba-
e: «Gino — informa Ghassan 

— è uomo di fiducia dei fratelli 
Fidanzati (boss di grossa taglia 
— ndr), ben conosciuti». E poi: 
«Quando chiesi a Leonardo La 
Grassa, armi per quei due, do
vetti chiarire che Rabito e 
Scarpisi erano uomini dei Gre
co. E lui mi chiese: 'Di quali 
Greco?'. E io risposi: 'Di Miche
le e Salvatore'». Con poche pa
role, per la prima volta cosi di
rettamente, vengono chiamati 
in causa i due imputati latitanti 
più di spicco, «il papa», e «il se
natore». 

La procedura scelta non con
sente di cambiar registro. Nes
suno può chiedere al libanese 
di far luce su tanti punti oscuri, 
i doppi e i tripli giochi. «Non 
sono un depistatore. Ho fatto 
giustizia e vedete come è fini
ta». Un avvocato chiede un con
fronto con Scarpisi. «No, sono 
stanco». E Ghassan se ne va, al
le 18,30, con tutto il suo carico 
di ambigui misteri. 

Vincenzo Vasile 

Scontate le residue pene, fatti i calcoli, ecco la rosea prospettiva del boss 

Tra 18 mesi Cutolo potrebbe tornare libero 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Cutolo potrebbe 
tornare in libertà tra un an
no e mezzo appena. Sono in
fatti solo due le condanne 
definitive che il boss deve. 
per ora, scontare; la prima 
risale agli anni sessanta e ri
guarda addirittura il primo 
omicidio che «don Rafaele», 
poco più che ragazzo, com
mise ad Ottaviano; la secon
da è quella che lo ha visto 
imputato e condannato per 
la "prima volta del reato di 
associazione per delinquere 
agli inizi degli anni ottanta. 
La situazione del boss po
trebbe addirittura migliora
re se la perizia psichiatrica 
ordinata dal Tribunale di 

Campobasso dovesse ricono
scerlo totalmente infermo di 
mente. In questo caso «don 
Rafaele» dovrebbe tornare 
immediatamente in un ospe
dale psichiatrico giudiziario 
dove ha sempre goduto (co
me nel caso di S.Eframo, do
ve era «autorizzato» addirit
tura ad usare il telefono del
la direzione, o di Aversa dal 
quale ha potuto evadere a 
colpi di candelotti di dinami
te) di trattamenti di tutto ri
guardo. 

La perizia psichiatrica di 
Campobasso non è l'unica a 
cui il boss deve essere sotto
posto: infatti una condanna 
a quindici anni, per triplice 
tentato omicidio, è ancora 

sospesa in attesa che i periti 
stabiliscano lo stato di salute 
mentale di .don Rafaele» al
l'epoca della sparatoria — 
avvenuta nel "72 — con un 
gruppo di carabinieri che lo 
stavano per arrestare. 

A parte le perizie. Cutolo 
nel corso dell'ultimo anno 
ha avuto molti .piaceri». Fat
to strano, le sentenze più fa
vorevoli al boss sono state e-
messe subito dopo che in u-
n'aula di tribunale, a Napoli, 
parlando del sequestro Ciril
lo, Cutolo affermò di aver 
salvato la vita all'esponente 
de e di avere le prove di 
quanto stava affermando. 

Subito dopo questa sua 
•dichiarazione* la pena in

flitta in primo grado per as
sociazione per delinquere 
venne di fatto ridotta alla 
metà e subito dopo la con
danna per detenzione di ar
mi infittagli dal Tribunale di 
Salerno ha avuto uno «scon
to* di otto mesi di reclusione. 
La prima condanna, dopo 1* 
esame della Cassazione, e di
ventata definitiva, mentre 1' 
altra deve essere ancora sot
toposta al giudizio della su
prema Corte. 

Su tutte le condanne che 
devono ancora diventare de
finitive pende, però, l'esito 
delle perizie psichiatriche. 
Diventa quindi del tutto pro
babile. che tra le tante ordi
nate, qualcuna dichiari che 

•don Rafaele» con la testa 
non ci sta proprio e dunque 
lo porti ad una comoda ospi
talità in un ospedale psichia
trico. 

La dichiarazione dì totale 
infermità mentale potrebbe 
portare anche ad un altro be
neficio: se nel corso della 
«cura* in un ospedale psi
chiatrico Cutolo dovesse im
provvisamente -guarire* po
trebbe essere infatti messo di 
nuovo In libertà. 

Quello che è sicuro è che 
questa esasperante lentezza 
nei confronti del boss, questi 
continui slittamenti, rinvìi 
di processi, mezze condanne, 
non fanno che aumentare il 
prestigio del capo della nuo

va camorra agli occhi dei 
suoi affiliati. Su Cutolo pen
dono inoltre una cinquanti
na fra ordini e mandati di 
cattura, ma di questi proces
si non se ne parla affatto. 

Intanto c'è un piccolo «mi
stero». Cutolo non si è pre
sentato in aula, anche se è 
stato trasferito dall'Asinara 
in Campania. Come mai il 
boss ha rinunciato alla con
sueta •sceneggiata*? Forse 
perchè la sua presenza a-
vrebbe attirato troppo l'at
tenzione? E se è vero che Cu
tolo, per la prima volta, ha 
rinunciato a fare la «prima 
donna*, chi l'ha consigliato 
in questo senso? Forse qual
che suo «padrino.? 

Vito Faenza 

Gio\ edi 16 febbraio al Senato delia Repubblica, il ministro 
di Grazia e Giustizia, Martinazzoli, nel replicare agli oratori 
intervenuti sulla situazione dell'ordine pubblico, si intrat
tenne brevemente sulla vicenda Cinllo-Cutolo-Servizi segre-
ti-DC. Il ministro disse poco. Di quel paco riportiamo alcune 
battute. 

SfARTISAZZOLI: 'Cutolo deve rimanere all'Asinara: 
MACALUSO: •£ non deve essere dichiarato pazzo!'. 
MARTISAZZOLI: 'Sono d'accordo: 
Ebbene lunedi 27 febbraio la quinta sezione penale del 

Tribunale di Sapoli ha deciso che Raffaele Cutolo non è 
proprio pazzo ma smezzo pazze e potrà lasciare così l'Asina
ra e tornare ancora una volta in un ospedale psichiatrico. In 
questi ospedali (quello di Barcellona in Sicilia ne è un esem
pio significativo) è ricoverato come pazzo o semipazzo il fior 
fiore della mafia e della camorra. 

Abbiamo chiarito in alcuni nostri servizi da Barcellona 
Pozzo di Gotto, che questi •pazzi' vivono praticamente in 
semllibertà e sono in grado di dirigere efficacemente ì loro 
•affari: Sei frattempo le loro imputazioni da ergastolo deca
dono, proprio perché riferite a dei 'pazzi; e dopo qualche 
anno i medici potranno constatare l'avvenuta, piena guari
gione. Gii 'ex pazzi' tornano cosi alla piena libertà. Cutolo è 
uno di quelli che si dibattono tra la -pazzia' e la -semipazzia' 
ed intanto governa il suo impero. Sella sua cella sono acca
dute cose da pazzi, come le trattatile per ti riscatto Cirillo. In 
questo modo un altro tassello di questa sporca vicenda è 
slato sistemato. 

Son sappiamo quale sarà il commento del ministro, il qua
le certamente farà riferimento ad una sentenza di un tribu
nale indipendente. Tuttavia non possiamo non rilevare che 
in questi anni, in questo Stato, con questi governi, ad usu
fruire di questi •privilegi' sono stati non i 'pazzi' veri che 
spesso marciscono e muoiono nelle carceri, ma coloro che 
avevano reso molti servizi ai potenti di questo Stato. Cosi è 
stata governata l'Italia da chi non perde occasione per vanta-

Eroi dei tempi nostri 
Piromalli-Tarzan 

e don Rafele «pazzo» 
re la propria -cultura di governo». 

Ma lasciamo Cutolo seminfermo di mente e passiamo al 
Piromalli, uno dei grandi della mafia calabrese, infermo di 
cuore, di stomaco e di ossa (soffre anche di sbalzi di pressione 
e di perdite di equilibrio), ricoverato prontamente in infer
meria, in partenza verso qualche prestigiosa clinica, come 
tanti suoi amici. 

La 'Stampa' ha pubblicato ieri un articolo con la -storia' 
della cattura di Piromalli raccontata dal capitano dei carabi
nieri hlurgia, che Io ha arrestato in casa di un parente dove 
viveva traquillamente con la moglie. Titolo dell'articolo:-Un 
bossche virerà come Tarzan*. per dire che nei 16 anni (sedici) 
di latitanza (si fa per dire) il Ptromalli è \issuto alla 'mac
chia: Anzi, il capitano Murgia ci informa che la latitanza è 
durata cosi a lungo perché -non abbiamo mai pensato di 
alzare la testa per osservare bene fra i rami degli olivi: Infat
ti i! Piromalli «a veva dei posti fissi, delle capanne che le foghe 
mimetizzavano perfettamente. Quando lo informavano che 
stavamo arrivando per vna delle mille battute tra te campa
gne di Gioia Tauro e Rosamo, saliva sull'albero e magari ci 
spiava anche: Ora, però, Piromalll non se la sentiva più di 
•salire sugli alberi; specie con le temperature proibitive di 
questa stagione, sicché aveva trovato rifugio presso persone 
'insospettabili: 

La storia di questo Tarzan è indubbiamente suggesti\a, 
anche perché sull'albero di ulivo Piromalli -pasteggiava a 

champagne e salmone affumicato* e governava • ' suoi ISO 
camion ASTRA che trasportavano materiale inerte per il 
costruendo porto della Piana e che gli hanno già fruttato un 
guadagno di trenta miliardi*. Chissà chi mai gli dava gli 
appalti ed a chi appartenevano ìe -ville insospettabili'; chissà 
con chi trattava gli affari ed a chi impartiva gli ordini per 
l'esecuzione di ventiquattro omicidi per i quali esiste un 
mandato di cattura e — dice il capitano — di -un altra set-
tan lina di cui non a bbiamo le prove ma in cui siamo con vin ti 
ci sia il suo zampino-. Quindi: 'Un'altra settantina: Dieci in 
più o dicci in meno, i cadaveri si contano ormai come cin
quantanni fa, al mio paese, si contavano nei cesti i fichi 
d'india. 

Conclusione: in questo paese, governato da chi vanta soli
da -cultura di governo; si può restare per 16 anni 'latitanti' 
nella Piana di Gioia Tauro, si può banchettare, ordinare de
litti a decine e concludere affari per centinaia di miliardi. 
standosene appollaiati come Tarzan sul tronco di un ulivo. E 
bravi i nostri uomini di cultura (di governo)! 

Avevamo appena concluso la lettura del pezzo sull'emulo 
di Tarzan, quando a -Radio anch'io*, in una trasmissione 
sulle carceri, abbiamo sentito una madre che raccontava tra 
i singhiozzi la vicenda del proprio figlio maggiore suicida 
perché il suo datore di lavoro aveva •scoperto' che era stato 
in carcere per un piccolo furto. L'altro figlio di questa donna 
ha trovato un impiego ma deve tornare in carcere per sconta
re ancora due anni residui, sempre per un furto. Ora questa 
madre teme un gesto disperato di quest'altro figlio. 

Evidentemente nessuno dei due fratelli era 'pazzo* per la 
•giustizia* italiana e nessuno dei due aveva pensato che si 
può stare per 16 anni latitanti sull'albero di ulivo, bevendo 
champagne, mangiando salmone e facendo miliardi. Si vede 
che non avevano fiducia negli uomini dotati di •cultura di 
governo*. 

ern. ma. 

Raffaella Car rà 

Una morte strana 

Un altro 
delitto per 
l'assassino 
di Lette? 

Giovanni B e r g a m a s c h i 

BERGAMO — È quasi certa
mente un legale, non un sacer
dote (gli inquirenti non ne han
no rivelato l'identità) il miste
rioso personaggio di Napoli che 
potrebbe aver consigliato a 
Giovanni Bergamaschi, il «mo
stro di Leffe*, di confezionare il 
messaggio, da utilizzare in caso 
di arresto, il biglietto nel quale 
l'ex bancario ha scritto che la 
piccola Aurora, uccisa con la 
madre Giannina Pezzoli nell'a
prile 'SI, non era sua figlia. La 
precisazione ha chiarito la rid
da di indiscrezioni seguite alla 
cattura del Bergamaschi avve
nuta la scorsa settimana a Ro
ma, dove il killer era giunto da 
Napoli in treno. Gli inquirenti 
sono propensi a ritenere che il 
messaggio, vergato con grafia 
incerta su un pezzetto di carto
ne, altro non sia che una pre
cauzione adottata dal Berga
maschi (ma. appunto, non di 
propria iniziativa) per accredi
tare la tesi della «provocazione* 
dalla quale sarebbe maturato il 
massacro della suocera, della 
moglie e della bambina. Una 
circostanza, questa, che po
trebbe far scattare i meccani
smi delle attenuanti e porre I" 
imputato al riparo dall'ergasto
lo qualora non gli fosse ricono
sciuta ia totale infermità di 
mente. Ieri gli inquirenti hanno 
smentito che siano in corso ac
certamenti per stabilire se al 
Bergamaschi debbano essere 
attribuiti altri delitti. L'ipotesi 
non è del tutto priva di fonda
mento. Si sta, in particolare, 
vagliando una vicenda di cin
que anni fa. Nel settembre 
1979 Giuseppe Bosio. cognato 
di Annunciata Brignoli, era 
stato trovato morto in un bosco 
di sua proprietà, a Peia, vicino 
a L*ffe, con la testa appoggiata 
ad un grosso sasso. Il decesso 
venne archiviato come una di
sgrazia: si disse che il poveretto 
venne stroncato da un icaprov-
viso malore mentre stava con
sumando la cena. Annunciata 
Brignoli, si ricorderà, era stata 
uccisa l'anno precedente, a lu
glio. 

Dopo le offerte di Berlusconi 

La Rai-Tv decide 
sul contratto 
della Carrà 

Ieri c'è stata una ridda di voci: ha fir
mato con la tv pubblica, passa a Canale 5 

ROMA — Alla vigilia di un 
consiglio di amministrazione 
(la riunione è fissata per le 
15.30 di oggi) che dovrebbe dire 
una parola decisiva, la vicenda 
che ha per protagonista Raf
faella Carrà ha fatto registrare 
ieri anche un piccolo giallo. Nel 
giro di pochi minuti si sono in
seguite le voci più contrastanti: 
la prima dava per certo che l'at
trice avesse rinnovato il con
tratto con la RAI; la seconda 
dava per scontato, viceversa, 
che avesse accettato le offerte 
di Berlusconi. La prima ipotesi 
non ha, tuttavia, fondamento, 
perché questo tipo di contratti 
deve essere autorizzato dal 
consiglio; la seconda appare, al
lo stato, non molto credibile. 

Fatto sta che ieri a RAI1 ci 
sono state numerose riunioni e 
si sono viste parecchie facce 
scure. In serata le agenzie han
no diffuso una breve nota con 
la quale l'azienda — con un oc
chio rivolto al consiglio e con 
l'altro rivolto a Raffaella Carrà 
— sostiene la validità spettaco
lare ed economica della colla
borazione tra il servizio pubbli
co e l'attrice. Intanto si dà noti
zia che il programma «Pronto, 
Raffaella?» è stato premiato 
dalla ETMA (European tv ma-
gazine association) come mi
gliore trasmissione europea di 
intrattenimento dell'ultimo 
anno. In secondo luogo si regi
stra una dichiarazione di Ema
nuele Milano, direttore di 
RAI1, il quale in sintesi affer
ma: «Proporremo di rifare il 
programma anche per l'anno 
prossimo; il suo successo è in
negabile e non ha precedenti». 
Infine c'è una nota dell'ufficio 
stampa della RAI che intervie
ne nella polemica sui costi di 
Raffaella Carrà: «Il suo attuale 
compenso settimanale è infe

riore a quello delle sole spese di 
doppiaggio di un qualsiasi tele
film di 50 minuti». 

In questo clima di incertezza 
il consiglio di amministrazione 
è chiamato oggi a pronunciarsi. 
Un contratto triennale in esclu
siva con la Carrà comporta una 
spesa che si aggirerebbe intor
no ai 6 miliardi. Come già in 
altre occasioni la RAI si trova a 
subire le conseguenze di un si
stema radiotelevisivo non rego
lamentato. Ma paga anche la 
propria inerzia, l'assenza di 
strategie di risposta al sistema 
misto, l'incapacità di seleziona
re e sollecitare nuove professio
nalità, garantendosi soluzioni 
alternative a quella attuale, che 
la vede costretta a inseguire 
continuamente le logiche inne
scate dalle tv commerciali. 

Sono le questioni che una 
settimana fa hanno sollevato i 
consiglieri d'amministrazione 
comunisti, rifiutando l'ipotesi 
di circoscrivere la vicenda a un 
semplice problema di «prende
re o lasciare». Dubbi — come è 
noto — hanno espresso anche 
altri consiglieri e lo stesso Zavo-
li. Nelle polemiche di questi 
giorni l'accento è caduto sui co
sti dell'operazione. «Per deci
dere se fare o no un contratto di 
esclusiva con la Carrà a prezzi 
competitivi con Canale 5 — os
serva a questo proposito in una 
dichiarazione il compagno Giu
seppe Vacca, della commissio
ne di vigilanza RAI — ci si deve 
chiedere, forse, non solo quan
to costa, ma anche quanto ren
da la Carrà. La resa è nell'ascol
to, che potrebbe essere valida
mente sfruttato, anche in ter
mini finanziari, inserendo con
grue quantità di pubblicità nel 
programma «Pronto, Raffael
la?», il quale, anche per le sue 
scansioni e spezzature, vi si 
presta assai bene». 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 
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SITUAZIONE — n Mediterraneo è seda di una complessa depressione 
nella quale sono inserite perturbazioni provenienti dal*Africa nord 
occidentale e dirette verso nord-est. TaS perturbazioni intressano la 
nostra penisola con particolare riferimento ette regini settentrionai • 
quelle centrali. 
R. TEMPO M ITALIA — SuTrtafis setrentrionato a su quella centrala 
cielo da molto a coperto con piogge sparsa • carattere intermittenti. 
Nevicate sana fascia alpina e localmente anche • quota inferiori. Preci
pitazioni nevose saranno possibili anche sugB appenninl centro «etten-
trinali. Durante il corso detta giornata tendenza atta variabilità ad 
iniziare dal settore nord occidentale • successivamente dalla fascia 
tiiienica e la Sardegna. Per quanto riguarda la regioni meridioneR 
tempo ot tentato verso la variabilità ma con tendenzaad mtensm-
cazione detta attività nuvolosa. Temperatura senza notevc* variazioni 
al nord • lungo la fascia tirrenica, in aumento lungo la fascia adriatica) 
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